
CAPOLINEA «Purtroppo ci dobbiamo prepa-

rare a un’altra proroga degli sfratti. Ma sarà diffi-

cile ottenerla senza indicazioni precise sulle ri-

sorse da stanziare, altrimenti come si convinco-

no i prefetti? Credo

che anche Giorgio Na-

politano non sarebbe

tanto disposto a fir-

mare l’ennesimo decreto». Per
Massimo Pasquini, capo di ga-
binetto del ministro Paolo Fer-
rero, non ci sono più molti
margini. La questione sfratti in
Italia è arrivata al capolinea: o
si trova una soluzione duratu-
ra, oppure la gente rischia di fi-
nire per strada. Tra le 20 e le
25mila famiglie a rischio abita-
tivo.«Sarebbedavvero unpara-
dosso - continua Pasquini - Il
governo Prodi era quello che
aveva promesso di azzerare gli
sfratti, si ritroverebbe con la
gente senza un tetto».
Che ci fosse una «deadline» in-
valicabile lo sapevano tutti: il
16 ottobre 2007. Fra poco più
di un mese e mezzo. Entro
quella data si dovevano stan-
ziare 600 milioni. È la somma
necessaria a Regioni e Comuni
per recuperare immobili, co-
struirli o ricomprarli da enti
chevendono,permettere lapa-
rola fine all’emergenza abitati-
va di chi non può comprare e
non può pagare un affitto.
Quei soldi sarebbero dovuti ar-
rivare con il decreto sull’extra-
gettito, il famoso «tesoretto».
Ciavevanosperato finoall’ulti-
moquellidel tavolosulle politi-
che abitative. Il giorno del varo
del decreto i ministri Di Pietro,
Ferrero, Bindi e Melandri ave-
vanoancheprotestato inconsi-
glio dei ministri. Ma per gli in-
quilini poveri non si è visto
nulla. Solo la promessa che si
sarebbe rimediato alla «svista»
(parole di Romano Prodi). Ma
ora il «rimedio» deve arrivare
subito: o si indica uno stanzia-
mento preciso prima del 16 ot-
tobre, oppure la strada della
proproga degli sfartti si fa im-
pervia.Cosa sidiceaiproprieta-
ri? E cosa si dice ai prefetti e ad-
dirittura all’Erario, visto che
ogni proproga costa milioni di
euro, ma serve solo a rinviare il
problema, non a risolverlo?
Gli sfrattati sono la parte più
poveradiquel20%chenonrie-
sce ad acquistare casa (meglio:
a indebitarsi con le banche) ed
entra nel girone infernale degli
affitti. Sono quelli che «non si
sognano nemmeno di andare
in pensione perché altrimenti
dovrebbero scegliere tra man-
giare decentemente o pagare
un canone», come scrive in
una lettera aperta a prodi un
sindacalista dell’Unione Inqui-
lini. Ogni anno si vedono pro-
rogare lo sfratto tra le 20mila e

le 25mila famiglie. Ma negli ul-
timi tempi si notano novità in-
quietanti. A Roma per esempio
ben 6mila famiglie hanno rice-
vuto lo sfratto per morosità:
non ce la fanno a pagare. Ma
non si tratta di poverissimi, di
incapienti, dei più sfortunati:
sono persone che guadagnano
tra i 20mila e i 40mila euro an-
nui. Sonostritolati dall’aumen-
to delle pigioni.
Come si è arrivati a questo?
Semplice:dimenticando l’edili-
zia popolare, indebolendo il
mercato dell’affitto agevolato,
lasciando i cittadini in balia di
un mercato impazzito, ad alto
tasso speculativo. Più i prezzi
degli immobili lievitano, più
gli affitti aumentano: un inve-
stimentodevepur dare il suo ri-
torno. E se non ci sono alterna-
tive al mercato libero, tanto
meglio per i proprietari: avran-
no sempre il coltello dalla par-
te del manico. Tant’è vero che

nonostante i ricchi sconti fisca-
li destinati a chi dà in affitto a
canone agevolato, questa for-
mula non è decollata. In cam-
bio di uno sconto sull’affitto di
circa il 20%, la detrazione è del
30% sull’imponibile Irpef, che
sale al 70% se si affitta a un nu-
cleo con disagio abitativo per
sfratto.
Chi affitta a canone libero, in-
vece, risparmia «solo» il 15%
sull’Irpef. Il fisco ce l’ha messa
tutta, ma non ha funzionato:
solo il 3,5% del totale delle abi-
tazioni date in affitto è a cano-
ne concordato. Il 92% è a libe-
ro mercato, mentre il resto è il
residuo dell’equo canone.
L’esperienza insegna che i «re-
gali» fiscali possono davvero

poco in un settore dove l’eva-
sione dilaga (basta chiedere a
qualche studente universitario
fuori sede o agli immigrati) e le
famiglie in affanno aumenta-
no.Vero è che la quotadi fami-
glie in affitto è diminuita nel
tempo.Erano il46% nel ‘61og-
gi sono il 20% dei residenti. In
altre parole, si è spinta la gente
ad acquistare. Ma per quel
20% oggi è un inferno. I prezzi
degli affitti sono aumentati di
più di quelli per l’acquisto. Dal
‘88 al 2004 nei grandi comuni
l’affitto medio è aumentato
dell’85%. Nelle grandi città si
sono toccati i «picchi» del
139% di aumenti di Venezia, il
105 di Napoli e il 92% di Mila-
no, seguita a ruota da Roma

(91%).
Se il fisco serve a poco per co-
struire condizioni migliori,
l’unica soluzione è aumentare
l’offerta di alloggi a canoni ab-
bordabili. Solo così si ferma la
speculazioneal rialzo. L’obietti-
vo individuato dal tavolo per
le politiche abitative, voluto
dal ministro Antonio Di Pie-
tro, è far tornare protagonista
la «mano pubblica», che ormai
da decenni è latitante. L’ulti-
ma «fuga» sono state proprio
le cartolarizzazioni degli allog-
gi degli enti previdenziale. Se si
vende tutto, resta ben poco da
offrire a chi non può acquista-
re. Tanto che alcuni Comuni
stannochiedendo dipoter riac-
quistare gli alloggi messi in

vendita con una sorta di diritto
di prelazione. Ma prima delle
cessioni, si sono chiusi via via
tutti i rubinetti per finanziare
nuove costruzioni. La fine del
regime Gescal (il contributo
che finanziava l’edilizia popo-
lare) tra il ‘95e il ‘98,ha impedi-
to la sostituzione degli alloggi
alienati con nuove costruzio-

ni. Dall’’84 al 2004 i nuovi al-
loggi sono passati da 34mila
abitazioni all’anno a 1.990,
contro oltre 80mila in Francia
e30mila inGranbretagna. Il ta-
volo sulle politiche abitative
non propone solo di costruire:
si possono recuperare edifici in
disuso (comelecaserme) o riac-
quistare appartamenti ceduti
da altri enti. In più possono es-
sere attivati nuovi fondi finan-
ziari, come i fondi immobiliari
etici, sostenuti da risorse pub-
bliche e private. Il fatto è che
per rispondere alle esigenze del
paese servirebbe un investi-
mento di almeno 1,2 miliardi
all’anno. Le casse pubbliche se
lo possono permettere?
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INCHIESTA Sarà un ritor-

no a scuola salato, quello di

quest’anno, per gli alunni

della scuola dell’obbligo.

Secondo l’osservatorio na-

zionale della Federconsu-

matori, infatti, libri, astucci, zai-
netti e diari costeranno in me-
dia 377 euro, cioè l’11% in più
rispetto al 2006.
Sempre più consistente, secon-
do l’associazione, anche la spe-
sa per i libri: 320 euro in media,
a causa di un aumento dei prez-
zi di copertina del 5% rispetto
al 2006. Ma a crescere di più so-
no i costi degli accessori del cor-
redo scolastico.
Le stimediFederconsmatori so-
no condivise anche da Altro-
consumo che ha effettuato una

inchiesta sulle adozionidei libri
scolastici in 55 scuole seconda-
rie di primo grado di Milano,
Napoli e Roma, considerando
un totale di 355 classi. La
“maglinera”delcaro-scuola, se-
condo questa indagine, spette-
rebbe a Napoli, dove « le fami-
glie si trovano a sborsare anche
unmassimo di394euro».Rela-
tivamente meglio vanno le co-
se a Roma (massimo 334 euro)
eaMilano(316euro).Perquan-
to riguardaRoma, città di rinca-
ri “medi” le classi che registra-
no un aumento maggiore del
4% rispetto all’anno scorso so-
no il 27%.
Al di là dell’elenco di cifre, il da-
to centrale che emerge è il fre-
quentissimo (44%) sforamento
del tetto indicato dal Ministero
della pubblica istruzione, che
con un decreto del 22 maggio
scorso aveva fissato i tetti della
dotazione libraria per il
2007-2008 in 280 euro per la

primamedia,108europer la se-
conda e 124 euro per la terza. Il
decreto permette uno sfora-
mento dei tetti del 10% solo se
ciò che si paga in più è poi recu-
perato negli anni successivi..
In realtà, secondo la ricerca di
Altroconsumo, le classi che su-
perano il tetto rimanendo al di
sotto del 10% (fino a 308 euro)
sarebbero il 29% del totale, Le
classi che addirittura superano i
308 euro sarebbero 54, ovvero
il15%del totale.Perciò i risulta-
tidell’inchiesta sonostati invia-
tialministroFioroni,pervaluta-
re iprovvedimentidaprendere.
IlMinisterodellapubblica istru-
zioneharisposto ieri sera trami-
te Mario Giacomo Dutto, diret-
toregeneralepergliordinamen-
ti scolastici, annunciando
un’intensificazionedei control-
li: «Accogliamo - ha detto fra
l’altro - lesegnalazionipervenu-
te. Anche quest’anno le scelte
dei libri di testo sono state og-

getto di monitoraggio esteso e
didettaglio.Èbenericordarepe-
ròcheognisuperamentodeitet-
tidi spesadeve esseredeliberato
dagliorganicollegialidellascuo-
lacheseneassumonolarespon-
sabilità».
Di tono non univoco le reazio-
ne negli ambienti sindacali:
«Gli insegnanti non possono
trasformarsi in ingegneri con la
calcolatrice» ha commentato il
segretario generale della Uil
Scuola, Massimo Di Menna,
«Monitorare i prezzi dei libri di
testo non è competenza degli
insegnanti». Il segretariogenera-
le della Cgil Scuola, invece, ha
diramato una nota secondo cui
gli aumenti dei prezzi di libri,
quadernieaccessoriper la scuo-
la non sono giustificati. «Temo
-haaggiuntoPanini -che,acau-
sa dei tagli alle risorse degli enti
locali, i rincari riguarderanno
anche i servizi scolastici, come
mensa e trasporti».

Gli sconti fiscali
per chi affitta
a canone agevolato
non sono bastati
a risolvere il problema

Il caro-scuola sfora i tetti di legge
Aumenti dell’11%. Le associazioni dei consumatori: intervenga Fioroni

Emergenza sfratti: pochi fondi, resta la proroga
Entro il 16 ottobre il governo deve stanziare 600 milioni di euro. Circa 25mila famiglie a rischio abitativo

La “via crucis” degli sfrattati nell’aprile 2007 a Roma Foto Omniroma

Negli ultimi vent’anni
affitti alle stelle:
in testa c’è Venezia
(+139%), seguita da
Napoli, Milano e Roma
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Moretti (Fs): conti
in miglioramento

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ «A settembre vedrete, c’è
una semestrale molto buona».
Lo ha detto Mauro Moretti,
amministratopre delegato del-
le Ferrobie dello Stato, parlan-
doalmeetingdiCl, sofferman-
dosi anche sul progetto di un
grande operatore della logisti-
ca.
«Nonabbiamograndioperato-
ri logistici e vogliamo crearne
uno in Italia. Siamo in procin-
todi lanciareunoperatore logi-
stico delle Ferrovie che sia in
grado di instaurare rapporti
conglialtri soggetti internazio-
nali per creare una struttura
nei servizi di livello mondiale
che sia in grado di sostenere lo
sviluppo delle pmi. Entro il
2008 - ha detto - ci sarà il lan-
cio di 1,5 milioni di metri qua-
dri di terminali e ci sarà l’in-
gresso nelle piattaforme por-
tuali, a cominciare da genova.
L’investimento stimato è di
250 mln di euro».

Durante la conferenza stampa
Moretti ha ribadito che le Fs
«hannounasemestralemiglio-
re delle previsioni di piano» e,
rispondendo ad una doman-
da, ha precisato che «non ab-
biamobisognodialtri finanzia-
menti dello Stato entro l’an-
no»,dopol’emergenzamanife-
statasi nei mesi scorsi a causa
dei tagli del precedente gover-
no di centrodestra.
Morettihaspiegatoche«ilpro-
blema ci sarà dal 2008 per far
fronteal piano di investimenti
che prevede 6 miliardi l’anno
per le infrastrutture e 1,5 per il
materiale rotabile». A chi gli
chiedeva,poi, seci fossepreoc-
cupazione per la presenza di
strumenti derivati nei bilanci
delle Ferrovie, dato il momen-
to di crisi dei mercati, Moretti
harisposto:«Nonc’ènessunti-
po di preoccupazione, sono
molto limitati e noi siamo po-
co esposti».
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